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FURIO COLOMBO

SEGUE DALLA PRIMA

S
tiamo solo fronteggiando un
momento difficile. Tipica-
mente si invoca l’emergenza
che è sempre una condizione
di cui si aspetta e si invoca la
fine.
Due esempi. Molti di noi che
hanno sempre creduto nelle
Nazioni Unite, hanno subìto
delusioni pesanti, dall’inutili-
tà dell’Unesco alla gravissima
inadeguatezza della Fao. Per
non parlare della strage di Sre-
brenica, una crudele operazio-
ne di pulizia etnica avvenuta
sotto gli occhi di inerti soldati
dell’Onu.
Ma l’Onu si identifica per sem-
pre con la Carta dei Diritti del-
l’uomo, che ha avuto un sen-
so e un peso grandissimo nel-
la storia del mondo contem-

poraneo. E con la Carta di San
Francisco a protezione dei di-
ritti dei bambini. In altre paro-
le, l’Onu che pure ha vissuto
brutte pagine (fino ad avere
un segretario generale - Kurt
Waldheim - con un passato
nazista), ha posto al suo ini-
zio principi, propositi, impe-
gni così alti da costituire riferi-
menti e speranze che durano
ancora.
L’altro esempio, il più grande,
è quello degli Stati Uniti. Si so-
no dati, alla nascita, una Co-
stituzione e un “bill of rights”
(carta dei diritti) talmente alti
e nobili da ispirare, lungo i
due secoli e mezzo della loro
esistenza, tutte le azioni, ini-
ziative e movimenti che si so-
no impegnati a migliorare il
Paese e a correggere dislivelli
gravi come il razzismo. Persi-
no di fronte alle tragiche im-
prese del Ku klux Klan, Mar-
tin Luther King ha potuto in-
vocare gli alti principi della
Costituzione, ricevendo il so-
stegno dei tribunali e dei giu-
dici chiamati a decidere sulla

lunga sequenza del razzismo.
Persino oggi, persino mentre
il 70 per cento dei cittadini
americani sono contro la poli-
tica del Presidente Bush e la
tragedia in Iraq, ognuno di
quei cittadini è orgoglioso di
essere americano perché può
vantare nel mondo la sua la

sua Costituzione e la sua Car-
ta dei Diritti che recita: «E’ evi-
dente e di immediata com-
prensione (self evident) che
tutti gli uomini sono stati cre-
ati uguali». Quell’orgoglio di
essere americano si manifesta
oggi nel momento in cui un
giovane senatore nero, figlio

di immigrati, è candidato,
con molto seguito, alla presi-
denza degli Stati Uniti.

* * *
Ecco qualcosa che non potrà
mai accadere in una Europa
gretta e spaventata, che inizia
la sua esistenza politica con
una serie di direttive sull’im-

migrazione dettate dal versan-
te stupido della paura, un in-
sieme di percezione ottusa e
di cattiveria, magari non volu-
ta ma che sventola come una
bandiera nera su questo aggre-
gato di Stati detto “Unione Eu-
ropea”.
Avrebbe dovuto essere un

nuovo futuro, il superamento
e la cancellazione delle xeno-
fobie dei singoli Stati, delle
miserie dei confini e del conti-
nuo affermare, fino al ricorso
alle armi, la superiorità di
ognuno sugli altri.
Partendo così in basso, con
principi così barbari, che ne-
gano il diritto d’asilo, preve-
dono la cacciata dei bambini
(l’esecuzione di un simile
provvedimento violerà ogni
principio della civiltà di cui ci
vantiamo, oltre a tutte le leggi
di tutti i Paesi membri) e met-
tono al centro della nuova
Giustizia europea un anno e
mezzo di carcere per il delitto
di immigrazione. Niente pote-
va essere pensato in modo
più vergognoso e umiliante.
Impedisce fin dall’inizio che
l’Europa diventi simbolo e ri-
ferimento di qualcosa di buo-
no e di nuovo.
L’Europa debutta sulla scena
già triste del mondo con il vol-
to indifferente e volgare della
vecchia burocrazia.

furiocolombo@unita.it

Il giorno nero dell’Europa

Croazia-Turchia, la partita di Dio

Premier e immunità, negli Usa non è così

Torniamo
in piazza

COMMENTI
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P
erfinounapersonalitàdiproverbiale saggezzaepru-
denza, che non ha mai amato la politica girotondi-
na e ha sempre aperto generosissimi crediti alla cre-

dibilità dei partiti di centro-sinistra, dai tempi di Berlin-
guerepassandoper tutte lemetamorfosidelPci finoaVel-
troni(senzadimenticare l’appoggioaDeMita) - stoparlan-
dodiEugenioScalfari - èarrivatoadirechesequellodiBer-
lusconi nonè già fascismo èqualcosa chesempre più peri-
colosamente gli si avvicina e gli assomiglia.
Già da molti giorni, consapevoli della gravità della situa-
zione, tre parlamentari dell’opposizione (che prendono il
termine nell’accezione del vocabolario della lingua italia-
na,nelqualesimenziona«un’azionedicontrastoedicriti-
ca» - Devoto-Oli - ma mai di dialogo), l’on. Furio Colom-
bo, l’on. Giuseppe Giulietti e il sen. Francesco Pardi detto
Pancho,hannoresopubblicaattraverso il sitowww.micro-
mega.net una lettera a te e Antonio Di Pietro, nella vostra
qualitàdicapidelPartitodemocraticoedell’Italiadeivalo-
ri, nella quale vi invitavano ad indire una manifestazione
pubblica (a scendere in piazza, insomma) che vedesse in-
siemeopposizioneparlamentareesocietàcivile (quellade-
finita «giustizialista», sottolineavano i tre parlamentari, a
scanso diequivoci). Lettera sostenuta dapersonalità come
Margherita Hack, Andrea Camilleri, Antonio Tabucchi, e
damigliaia di cittadini che stannofirmandosul sito www.
micromega.net.
Antonio Di Pietro ha risposto positivamente, a nome del
suointeropartito.Diunatuarisposta, invece, suidueprin-
cipaliquotidianidigiovedì19giugno,nonc’èancora trac-
ciaalcuna.Forseperché lanotachehaidiramatoalleagen-
zia costituisce un perfetto esempio di risposta-non-rispo-

sta. Inessa infatti si leggeche«il
leader del Partito democratico
condivide le ragioni che hanno
spinto a promuovere l’appello.
Rispetto all’iniziativa di piazza,
tuttavia, almenoper il momen-
to Veltroni non aderisce». Al-
meno per il momento. Che
vuol dire? Che in futuro potre-
sti? E quando, se non ora?
Oggi che tutti fanno a gare per
dichiararsi cristiani, credo che
untrattosquisitamenteevange-

lico dovremmo assumerlo tutti, politici in primis: «il tuo
diresiasì sìnono,perchéildipiùvienedalmaligno»(Mat-
teo,5,37).Oltretutto, inpolitica lasceltadei tempiècrucia-
le, e rispettoal disegno di legge sulle intercettazioni, che fa
strame del principio secondo cui «la legge è eguale per tut-
ti»,erendedi fatto impossibileogni indaginepertutti i cri-
mini di establishment, la scadenza per una manifestazio-
ne è dettata dal calendario parlamentare.
Questa legge-canaglia va in discussione tra due settimane,
o si scende in piazza un minuto prima che la discussione
inizi oppure vuol dire che alle manifestazioni si vuole ri-
nunciare. E per manifestare tra due settimane, e in modo
unitario, opposizione parlamentare accanto a società civi-
le «giustizialista», bisogna cominciare a lavorare subito, a
organizzaresubito,amobilitarsi subito.Altrimentièprefe-
ribile un chiaro e rotondo no, in cui ciascuno si assume le
sue responsabilità (per atti od omissioni) di fronte al bara-
tro morale e costituzionale in cui Berlusconi sta trascinan-
do il paese.
I cittadini democratici, per i quali «la legge uguale per tut-
ti» non costituisce un optional, troveranno comunque i
modiper testimoniare pubblicamente, anche dasoli, con-
troquesto strame di legalità. Male forzepolitichecheque-
staprotesta lascerannosenzarappresentanza inparlamen-
to perderanno per sempre ogni credibilità di fronte ai tan-
ti, tantissimielettori (semprepiùex-elettori), chenoncapi-
scono l’ossimoro di una «opposizione che non esclude il
dialogo».
Un caro saluto

GIAN GIACOMO MIGONE

MARAMOTTI
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A
veva visto i saccheggi,
gli stupri, le esecuzioni
di interi paesi, vecchi e

bambini compresi, commessi
dai cristiani con la scusa che si
trattava di «infedeli». Poiché i
risentimenti del giannizze-
ro-architetto erano piuttosto
diffusi ancora più di un secolo
dopo, gli ottomani, quando
nella primavera del 1683 mar-
ciarono per la Croazia, l’Un-
gheria meridionale e l’Austria
alla volta di Vienna, non furo-
no da meno: i croati se lo ricor-
danoancora e rivendicano(for-
se esagerando un po’) di aver
avuto una grande parte nella
battaglia del Kahlenberg con
cui i cattolicissimi imperiali ri-
cacciarono gli infedeli, guidati
dal re di Polonia Giovanni So-
bieski, alla cui corte si era piaz-
zato un monaco italiano, fra
Marco d’Aviano, che ha avuto
un suo revival qualche tempo

fa grazie alla Lega nord che lo
eletto a propria icona anti-isla-
mica, e nel nomedella Madon-
na.
Insomma: fra turchi e croati
non è mai corso buon sangue,
è scorso del sangue e basta. Né
ha favorito più di tanto la ri-
conciliazione il fatto di avere
un nemico in comune: i serbi.
Si dirà che dal primo assedio di
Vienna (1529) all’insediamen-
to dei coloni della Krajna
(1577) alla battaglia del Kah-
lenberg (14 luglio 1683) sono
passati un bel po’ di anni. Ma
ne erano passati pochi di me-
no quando, negli anni 90 del
secolo scorso, Ankara discreta-
mente (ma facendo filtrare la
notizia sulla stampa di casa) se-
gnalò ai superalleati americani
che, nonostante la Nato,
l’Onu e quant’altro, i militari
nonsarebberorimasti aguarda-
re se i croati dell’Erzegovina
non avessero smesso di mal-
trattare i bosniaci islamici. Mi-
naccia che contribuì a favorire
la farraginosissima trovata del-

la federazione bosniaco-croata
unita nell’entità Bosnia-Erze-
govina alla Republika Srpska
dei serbi.
Lasciamo stare questi aspetti
«balcanici» e veniamo al clima
che, stando a quanto ci dicono
i giornali dalle parti di Zaga-
bria e di Mostar o di Ankara e
Istanbul, pare che non sia pro-
prio idilliaco e all’insegna del

fair play alla vigilia della parti-
ta che si giocherà a Vienna, di
frontea due tifoserie assai «mo-
tivate», da una parte e dall’al-
tra. I turchi a Vienna, 325 anni
dopo il giorno in cui furono a

un passo dal conquistare la cit-
tà e capovolgere la storia d’Eu-
ropa, sono di casa. Quelli, tan-
ti, chevivonoe lavoranoin Au-
stria e quelli, ancor di più che
arrivano dalla vicina Germa-
nia e dalla terza città turca del
mondo che è, come tutti san-
no, Berlino. Per gli uni e per gli
altri, inorgogliti dal clamoroso
successo con la nazionale cèca,

fare bella figura in terra germa-
nica è una bella rivincita per le
difficoltà e le frustrazioni della
loro vita di emigrati. Farla poi
contro una squadra slava (do-
poquella cèca) e per dipiùcon-

tro i croati…Ma anche questi
ultimi faranno la loro parte: tra
il Land austriaco del Burgen-
land, il sud dell’Ungheria e la
regione slovacca di Bratislava
vivono tra 50 e 60 mila eredi
dei coloni della Krajna. Ci so-
no da aggiungere poi gli emi-
grati e i croati cui il benessere
indotto dal turismo fiorente
ha messo in tasca i soldi per un
viaggio all’estero che non tut-
ti, nel paese, si possono ancora
permettere. Qualcuno, nell’en-
tourage dell’allenatore Slaven
Bilic, avrebbe suggerito che i ti-
fosi rispolverino per i loro stri-
scioni le immagini della Beata
Vergine Maria che, dopo il
Kahlenberg, furono fatte iscri-
vere dall’imperatore Leopoldo
I sulle insegne dei reparti mili-
tari (ci restarono fino al tempo
di Hitler).
Ci sarà anche la Madonna a fa-
re il tifo sugli spalti del Prater?
Speriamodi no,mase il conflit-
to di civiltà contagia anche gli
europei di calcio, è il caso di
preoccuparsi davvero.

P
iero Ostellino è un libera-
le italiano. Editorialista
di chiara fama, egli pro-

viene dal Centro Einaudi di To-
rino per l’appunto sede di studi
e ricerche di tradizione e ispira-
zione liberale.
Senza essere liberal, che è un’al-
tra cosa, la sua appartenenza
idealeèquellaamericanaeocci-
dentale. Perciò, un poco inge-
nuamente, da lui mi aspetto
una dura requisitoria quando
trovo un editoriale a sua firma

sul Corriere della sera di merco-
ledìdedicatoallepiùrecenti ini-
ziativelegislativediSilvioBerlu-
sconi.
Gli anglosassoni non sopporta-
noviolazionidi leggediqualun-
quetipo, seadoperadidetento-
ri di un potere politico o, ancor
peggio, istituzionale. Quanto
più elevata è la carica e tanto
più categorico è il dovere di for-
nire il buon esempio con il pro-

prio comportamento. La cultu-
ra dell’immunità non solo è as-
sente da quella cultura politica,
mavieneaddirittura rovesciata,
finoallepiùminuziose intrusio-
ni nella vita privata del cittadi-
no detentore di una carica pub-
blica.
Nessuno si sbagli a proposito
dal presidente degli Stati Uniti
in carica. Sulla spinta dell’attac-
coalleDueTorri, l’Amministra-
zione Bush ha compiuto strap-
pi gravissimi a principi e valori
consacratidallatradizioneedal-
la stessa costituzione degli Stati

Uniti.Oggiè inattocontroque-
sta politica una dura reazione
guidata dal partito democrati-
co, da buona parte dei media
(non necessariamente liberal) e
dalla stessa Corte Suprema (pur
a maggioranza conservatrice).
Ma ilpunto èunaltro.Lostesso
GorgeW.Bushsièguardatobe-
ne dal ricercare qualsiasi forma
di immunità o esenzione da
eventuali future procedure a

suocarico. Seanchevenefosse-
ro state, se ne sarebbe guardato,
perché qualsiasi tentativo di
questo genere avrebbe ulterior-
mente aggravato la sua posizio-
ne.
A suo tempo Richard Nixon si
difese con ogni mezzo dalle ac-
cusechegli furonorivolte inoc-
casionedelloscandalodiWater-
gate, ma mai e poi mai avrebbe
tentato di contestare o, ancor
peggio, modificare gli strumen-
ti e le procedure giurisdizionali
a cui era sottoposto. Questa è

cultura politica, giuridica, etica
elementare, di stampo demo-
cratico, occidentale ed america-
no.
Quindi, da Ostellino alfiere del-
l’americanismo, persino quan-
doesso meriterebbequalchedi-
stinguo, ci si dovrebbe aspetta-
re una dura condanna delle ini-
ziative in atto da partedel presi-
dente del consiglio e, per quan-
to riguarda l’opposizione, sem-
mai una reprimenda per il defi-
cit di cultura occidentale o l’ec-
cesso di tatticismo che l’avreb-

be indotta a reagire con ritardo.
Invece,nulla di tutto questo. La
durarequisitoriac’èma, incredi-
bilmente,nei confronti dell’op-
posizione; non per i suoi ritardi
o per il suo eccesso di modera-
zione bensì per la sua presunta
incapacità di distinguere il sin-
golo errore dal giudizio com-
plessivo riguardante il Gover-
no.
Come noto, Silvo Berlusconi è
del tutto nuovoad imprese ten-
denti a sottrarlo ai rigori della
legge e ricordare il contrario si-
gnifica criminalizzarlo e con-
durre un’opposizione faziosa e
comunquetaleda incorrerenel-
la disapprovazione di Piero
Ostellino.
Ma perché me la prendo con
lui, in un momento grave al
punto da mettere in discussio-
ne le fondamenta della convi-
venza democratica in Italia ? Se
l’editoriale di prima pagina del
giornale che fu di Luigi Alberti-
ni non vede motivi di allarme,
se non la presunta faziosità del-
l’opposizione, non è soltanto
Silvio Belusconi, l’attuale suo
governo, a non sapere cosa sia
Occidente. A volerne uscire.
Varrebbe la pena di chiedere ai
vari Ostellino: cosa amano de-
gli Stati Uniti, della Gran Breta-
gna e degli altri stati democrati-
ci occidentali e perché ritengo-
noche la loro, lanostra Italiane
debba restare esente?

g.gmigone@libero.it

PAOLO FLORES D’ARCAIS

Adesso
bisogna
cominciare
a lavorare
a organizzarsi
a mobilitarsi

PAOLO SOLDINI

Si parte in basso, con principi
barbari, che negano il diritto d’asilo
prevedono la cacciata dei bambini
e mettono al centro della nuova
Giustizia europea un anno e mezzo
di carcere per il reato di immigrazione

Ci sarà anche la Madonna a fare
il tifo sugli spalti del Prater?
Speriamo di no, ma se il conflitto
di civiltà contagia
anche gli europei di calcio
è il caso di preoccuparsi davvero

Gli anglosassoni non sopportano
le violazioni di legge
di qualunque tipo
se ad opera di detentori
di un potere politico o
ancor peggio, istituzionale
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